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La successione temporale è troppo
stretta: dieci giorni fa Obama man-
da 30mila truppe in più a combat-
tere in Afghanistan, ieri ad Oslo ri-
ceve il premio Nobel per la pace. Il
capo della Casa Bianca sa bene
quanto i due eventi siano apparen-
temente contradditori, per non af-
frontare di petto il problema, ed of-
frire una spiegazione logica e poli-
tica al paradosso.

Nella Grande sala del Municipio
ad Oslo, affollata di sovrani, lea-
der politici, personalità del mondo
dello spettacolo, il presidente ame-
ricano afferma che «ci sono mo-
menti in cui le nazioni, agendo da
sole o assieme ad altre, trovano
l’uso della forza non solo necessa-
rio ma moralmente giustificato». E
questo è il caso della missione mili-
tare in cui gli Usa sono impegnati
in Afghanistan. Un conflitto, dice
Obama, che il mio Paese non ha
scelto. Gli è stato imposto dagli at-
tentati dell’11 settembre 2001.

LUTHERKING E MANDELA

Due mesi fa, quando si conobbero
le scelte del comitato promotore
norvegese, Obama diede voce agli
inevitabili dubbi di molti abitanti
del pianeta. Mi viene conferita
l’onorificenza -ammise-, mentre
sono appena agli inizi del manda-
to, ed ho solo avviato progetti di
cui non posso vantare l’effettiva re-
alizzazione. Lo stesso concetto ha
ribadito ieri ad Oslo, aggiungendo
che, «paragonato ad altri giganti
della storia che hanno ricevuto lo
stesso premio, da Martin Luther
King a Nelson Mandela, i miei suc-
cessi sono limitati, e vi sono sicura-
mente persone che meritavano

più di me. Anche se «lo accetto con
profonda gratitudine e grande umil-
tà».

Una medaglia d’oro, un diploma,
un assegno di 1,4 milioni di dollari
che verrà speso in opere di benefi-
cenza. Discorso interrotto da fre-
quenti applausi. Commozione in sa-
la. Spuntano lacrime sul viso della
First Lady Michelle, vestita di giallo,
e della sorellastra Maya Soeto-
ro-Ng. Emozionatissima anche Vale-
rie Jarrett, una dei più stretti consi-
glieri del presidente. Nel discorso
Obama cita Martin Luther King, per
ben sei volte, oltre a Mandela, il
mahatma Gandhi, quattro dei suoi
predecessori alla Casa Bianca: Woo-
drow Wilson, John Kennedy, Ri-
chard Nixon, Ronald Reagan. Que-
sti ultimi per la mano tesa rispettiva-

mente alla Cina di Mao ed all’Unio-
ne sovietica.

Significativa la menzione del ge-
nerale Marshall, che fu sia uno stra-
tega dell'esercito Usa durante la se-
conda guerra mondiale, sia l’autore
del piano di aiuti economici per la
rinascita post-bellica dell’Europa.
Guerra di liberazione e pacifica rico-
struzione: una stessa persona per
due opere entrambe meritorie. Oba-
ma allude a se stesso, alla guerra
«giusta» ed «umanitaria» che le trup-
pe americane combattono in Afgha-
nistan sotto il suo comando.

E quella in Iraq? Prima di esser
eletto Barack ne fu uno strenuo op-
positore. Ora è impegnato nel ripor-
tare a casa gradualmente i connazio-
nali in divisa ancora operanti in lo-
co. Non cita esplicitamente le colpe
di Bush, ma nel distinguere fra uso
legittimo o meno della violenza, sot-
tolinea che chiunque vi faccia ricor-
so, non può esentare se stesso dal
rispetto dei valori morali. «Quando
la forza si rende necessaria, abbia- Il giorno del ritiro del PremioNobel per la Pace adOslo

p Il presidente Usa a Oslo per la cerimonia di consegna del premio per la pace

p Il discorso: credo nella non violenzama ci sonomomenti in cui l’uso delle armi è giustificato
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Obamaritira ilNobel
edifende la guerra aKabul
Ricevendo ad Oslo il premio
Nobel per la pace, Obama di-
fende le ragioni della guerra,
quando la guerra è «giusta». È
tale, secondo il capo della Casa
Bianca è quella che gli Usa con-
ducono in Afghanistan.
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